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Un grande catalogo 
rende giustizia a 
Giovanni Segantini 
che fu l'artista 
più pagato d'Europa 
e uno dei più 
falsificati. Oggi 
si contano 640 
suoi autografi 
e 100 falsi. E 
pensare che morì 
giovane, ucciso 
dalle sue biacche... 

Lene Lovich 
ritroverà 

il successo 
nei panni 
della spia 

Mata Hari? 
Nostro servizio 

LONDRA — Non sarà l'avve
nimento del mese a Londra. 
ma certo è destinato a solleva* 
re qualche interesse e un po' di 
curiosità: Lene Lovich si ap-

Rresta ad indossare i panni di 
lata Ilari in un musical in* 

centrato sulla vicenda della 
mitica avventuriera olandese 

f iustiziata come spia nel 1917. 
I debutto è previsto per il 19 

ottobre a Londra; terrà cartel* 
Ione fino al 13 novembre e do* 
vrebbe, almeno nelle intenzio
ni, riportare un po' di luce sul* 
la figura della cantante slavo-
americana. 

Non a caso, è lei stessa autri
ce del progetto, assieme a Les 
Chappell, amico e collaborato* 
re da sempre, e Chris Judge 
Smith, un tempo membro dei 
Van Der Graaf Gcncrator, e 
con già alle spalle un'esperien
za di un musical dall'insolito 
soggetto: trattava infatti dell' 
arie di scalare le montagne». 
Per I*ne e soci l'estate è stata 

r(articolarmente impegnativa, 
n giro alla ricerca del diretto

re d'orchestra, occupati a pro
muovere l'iniziativa e contem
poraneamente sballottati tra 
uno studio di incisione e l'al

tro nel tentativo di portare a 
termine la lavorazione del 

Prossimo album della Lovich. 
ei ha gii scelto il titolo, -No 

man's land, (la Terra di nes
suno), la terra per cui ha vaga
to in ouesto periodo di silen
zio, di incertezza e di riflessio
ne. 

Ne è però ritornata con il 
più completo controllo delle 
sue capacità e con la fiducia 
sufficiente ad affrontare un 
musical, un'esperienza nuova 
che la impegnerà anche come 
attrice nonostante lei affermi: 
«Al contrarlo di ciò che tutti 
pensano, io non sono una per
sona teatrale, quando canto e* 
sprimo semplicemente me 
stessa, quindi non so se sono 
davvero capace di recitare, do
potutto». 

Da parto sua la Lovich ha 
rivelato ben poco: che canterà 

soltanto, senza dialoghi e che 
si rivolgerà più alla platea che 
agli altri attori. Uasterà per 
farla riemergere, per farle ri
conquistare il favore del pub
blico? Lene Lovich il suo mo
mento d'oro lo ebbe nel 78 con 
l'album -Stateless-, un disco 
new-wave effervescente e d'at
mosfera in cui spicca la sua 
voce acuta e a volle fin troppo 
gorgheggiante, ma certo origi
nale. Purtroppo già alla secon
da prova su vinile, «Flex», le 
idee cominciavano a scarseg
giare, a girare su se stesse in
decise su che direzione pren
dere. In una situazione come 
quella del rock, dove tutto si 
muove a velocità vertiginosa, 
un attimo di pausa può si
gnificare, come nel caso della 
Lovich, due anni di inattività* 
e a volte anche l'oblio. 

Alba Solaro 

«Autoritratto» di Giovanni Sagantini (1895) o particolare delle «Cattiva madri» (1894) 

Assassinato dalla pittura 
*...Per la grandezza basta l'o

pera sua che fu spontanea, na
turale ed inconscia come, del 
reato, tutte le grandi opere del 

5 'enio, che fiorano come Fiorano 
e piante e sgorgano come sgor

gano le fonti. La più grande 
{induzione del Maestro e quel-

a del periodo in cui egli era 
semplicemente il grande pitto
re Segantini senza cultura, sen
za filosofia, senza simboli, sen
za astruserie. La colpa di tutta 
questa, dirò così, incrostazione 
va data principalmente alla let
teratura dei critici, al clima pit
torico di un certo momento... e 
ad una puerile compiacenza del 
Maestro nello scoprirsi tanti 
bernoccoli che Egli ignorava* 

Così scriveva, di Giovanni 
Segantini (Arco, 1858 • Schal-
{ben. 1899), l'amico Romeo 
Boldori. quarantanni dopo là 
morte dell'artista, in una lette 
ra che, assieme a tante carte j-
nedite, compare nell'appendice 

di una sontuosa impresa edito
riale, il ca talogo generale dell 'o-
pera di Segantini redatto da 
Annie-Paule Quinsac e stam
pato dalla Blecta in una elegan
te veste grafica, con un ricchis
simo apparato illustrativo e un 
prezzo purtroppo quasi inab
bordabile (2 voli, pp. 606. L. 
160.000). Boldori esprimeva un 
luogo comune della critica d'ar
te del tempo: la svalutazione 
della pittura simbolista di Se
gantini, delle opere dell'ultimo 
decennio dell'Ottocento quan
do, accanto alle composizioni 
veristc di tema rurale e monta
no, il pittore cominciò a raffi
gurare anche sim Ijoli e allegorie 
ispirate a un misterioso ed eso
terico spiritualismo. 

Come sottolinea la Quinsac, 
non esiste contrapposizione 
netta tra verismo e simbolismo 
nella parabola artistica di Se
gantini. La sua vena filosofica 
(o, come allora si diceva, idei

sta), strettamente legata alle 
\icende biografiche del pittore, 
alle tendenze culturali dell'Eu
ropa «/In de sìècle», nonché al 
panteismo naturalistico, vena
to di presagi di morte, caratte
ristico dei suoi dipinti paesisti
ci e *di genere*, si espresse in 
una forma originale: il contenu
to spirituale e simbolico veniva 
infatti potenziato dal senso 
classico della forma, dalla vivis
sima luce accesa dalla stesura 
divisionista dei colori, dal mi-
n uzioso realismo che l artista a -
vera sviluppato^ negli anni pre
cedenti, con l'assiduo studio 
degli scenari montani, del lavo
ro contadino, della vita degli a-
nimali. Il simbolismo di Segan
tini non confluì, come quello di 
Previsti, entro irrazionali epi
fanie mistiche, ma si accostò 
semmai a quello di Pettina da 
Volpedo, il pittore del *Quarto 
Stato* col quale Segantini in
trattenne un fìtto scambio epi

stolare. Questo monumentale 
catalogo dei dipinti, disegni e 
studi di Segantini, frutto di 
dieci anni di lavoro della Quin
sac e di una lunga gestazione 
editoriale, costituirà, d'ora in 
poi, una pietra miliare per gli 
studiosi del secondo Ottocento 
e del Divisionismo italiano, di 
cui Segantini fu il maggior rap
presentante. 

Duecentoquaranta erano le 
tele e i disegni autografi enu
merati da Servaes nel1902; tre-
centottanta ne registrò Teresa 
Fiori nel suo * Archivio del Divi
sionismo* (1969) e quattrocen
toundici Maria Cristina Gozzo-
li nel catalogo edito da Rizzoli 
nel 1973. Gli autografi di Se
gantini vengono ora portati a 
seicentoquarantasette, mentre 
sono enucleati e catalogati, 
spesso riattribuiti, oltre cento 
falsi. E anche questa non è sta
ta fatica inutile poiché i falsi, 
oltre a costituire una testimo-

Il film 

nianza, sia pur distorta, del 
successo del pittore — ricordia
mo che Segantini fu, ai suoi 
tempi, l'artista più pagato d' 
Europa —, garantiscono una 
precisa spia delle categorie te* 
matiche che maggiormente in
contravano i gusti degli ac
quirenti. Numerose sono infat
ti le contraffazioni dei paesaggi 
alpini o delle scene contadine, 
poche quelle delle opere simbo-
liste, che avrebbero avuto mi
nor. successo di mercato. 

È semmai problematica la 
suddivisione per temi adottata 
nel catalogo dalla Quinsac. Non 
crea difficoltà l'isolamento di 
certe serie tematiche adottate 
da Segantini soprattutto nel 
periodo giovanile e che rispon
devano a motivazioni di studio 
o di mercato — gli studi acca
demici, le nature morte —, 
quanto la sistemazione delle o-
pere maggiori entro caselle de
nominate tMaternità», *Anima-

li*, tldilli pastorali*, «Cura del 
bestiame*. *Opere simbqliste*, 
*Opere religiose*, ecc. Qui i con
fini sono assai labili e si rischia 
di disperdere l'ispirazione uni
taria delle scelte iconografiche 
segantiniane. 

La forza del catalogo della 
Quinsac risiede nell'analisi del
le singole opere, nel chiarimen
to della genesi storica e nell'in
terpretazione stilistica o icono
grafica dei maggiori capolavori 
di Segantini. Così l'incompleto 
tTrittico della natura* del 
1896-99 viene ora posto in rela
zione col progetto per il padi
glione del 'Panorama dell'En-
gadina» che l'artista intendeva 
realizzare in vista dell'Esposi
zione Universale di Parigi. Il ci
clo del «Nirvana», apice del 
siinbolismo di Segantini e incu
nabolo di tanto Surrealismo del 
nostro secolo (*lì castigo delle 
lussuriose* di Liverpool, *Le 
cattive madri* di Vienna), con 
quelle figure femminili che le
vitano eteree sopra campi di 
ghiaccio o si protendono nel 
vuoto dai rami contorti di un 
albero che le avvince, illustra, 
come spiega la Quinsac, la libe
ra traduzione dell'omonimo 
poema indiano ad opera di Lui
gi Illica, amico del pittore. 

Ultimo grande cantore di un 
modo di vita ormai scomparso, 
Segantini seppe legare al ciclo 
della natura, ai misteri della 
nascita e della morte, Io scena
rio immobile — certo ideale, 
ma mai idealizzato — delle 
montagne, dei pascoli, dei cam
pi. A lui contemporaneo, Gau-
guin dovette viaggiare sino a 
Talliti per cercare lo stato di 
grazia che Segantini trovò tra le 
Prealpi lombarde e le Alpi sviz
zere. Vezzeggiato da pittori e 
intellettuali di tutta Europa, 
pittore affermatissimo, morì ad 
appena quarantuno anni in una 
baita di montagna, avvelenato 
dalle letali biacche con le quali 
schiariva le sue tavolozze. Sol
tanto quattro giorni prima, da
vanti a una delle grandi tele del 
tTrittico della natura*, sotto la 
tettoia portatile in legno che lo 
riparava malamente dalla piog
gia e dalla neve, copiava «eri 

{yfein air* le creste innevate del-
e montagne. 

Nello Forti Granfili 

Arredo Urbano 
Street Furniture 

Convegno «li studio 
promosso dullu Città di Torino 
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Orrore! Mio 
fratello è 

una pantera 
IL BACIO DELLA PANTERA — Regìa: Paul 
Schrader. Interpreti: Nastassia Kinski, Mal-
colm McDowell, John Heard, Orrore. USA. 
1982. 

Tipo strano, questo Paul Schrader ammirato
re ed esegeta raffinato del cinema prosciugato 
del misconosciuto e ormai scomparso maestro 
giapponese Yasurjiro Ozu, quando poi realizza in 
proprio un film lo infarcisce di tante e tali torbi
de questioni da risultare non di rado un po' indi
gesto. In questa casistica rientra anche «Il bacio 
della pantera» (quasi un «remake* dell'omonimo 
film di Jacques Toumeur dei primi anni Quaran
ta), un garbuglio incredibile sempre in bilico tra 
patologia del vissuto e morboso gusto dell'orrore. 

C'è da dire, tuttavia, che, alle prese con questo 
«Bacio della pantera», sia per l'esperto mestiere 
di Schrader, sia per la naturale attrazione per le 
vicende un po' maledette, una volta davanti allo 
schermo, si sta li impavidi per quasi due ore, fino 
ad estorcere un qualche possibile significato di 
tante giravolte drammatiche, di tanti soprassalti 
cruenti, e di oniriche digressioni tra la più sbri
gliata fantasia ed arcaiche, rozze mitologie. Nel 
film in questione, infatti, si racconta, previo un 
torvo prologo evocante le barbariche consuetudi
ni di un'umanità primigenia ancora in preda alla 
paura dell'ignoto e ai riti di sangue per esorciz
zarla, come una ragazza di oggi, giunta un giorno 
nella moderna (eppure sempre «magica») New 
Orleans per ritrovare il fratello da cui era vissuta 
separata fin dalla infanzia, ricostituisca con que
sti un torbido, controverso legame. 

Diciamo di più: la bella Irena (Nastassia Kin
ski) e lo stralunato fratello Paul (Malcolm 
McDowell, l'attore prediletto di Lindsay Ander
son) sono uniti ancestralmente da un «fatale» 
rapporto incestuoso per il quale non vi è altra 
esistenza possibile, per loro, al di fuori di una 
indissolubile identità ferina. Tanto che il destino 
che li aspetta resta soltanto tramutarsi in ferocis
sima pantera o camuffarsi nel mondo umano a 
prezzo di misfatti efferati. L'adolescente Irena 
tenta di sottrarsi a questa sorte, anche con l'aiuto 
del giovane innamorato Oliver (John Heard), pe
rò inutile sarà ogni mezzo per sottrarsi a simile, 
tragico destino. 

Mistura d'orrore o di fantastico speaw percor
si d* ossessioni erotiche fiammeggianti, «Il bacio 
della pantera» risulta nell'insieme un'opera par
ticolarmente sintomatica, nella pur lusinghiera 
carriera di un autore come Paul Schrader, già 
postosi in buona luce prima quale originale sce
neggiatore (per Sydney Pollaci, Brian De Palma, 
Martin Scorsese) e poi quale regista in proprio 
con «Blue Collar», «Hardcore», «American Gigo
lò». 

Provveduto di una solida, aggiornata cultura, 
ma sempre indugiente su superstiti Vovelli reli
gioso-esistenziali, Schrader inserisce sempre nei 
suoi film una sotterranea vena narrativa stempe
rata ora tra accensioni austeramente moralisti
che, ora tra suggestioni spettacolari di sovrecci
tato splendore. In questo senso, non fa eccezione 
neppure «TJ bacio della pantera»: anzi, severo mo
ralismo e spettacolarità tutta urlata (grazie an
che ai soliti, efficaci «effetti speciali») costituisco
no qui, al contempo, i pregi e i bratti oggettivi «iti 
film. 

tv. b. 
• Ai cinema Dal Varma • Puccini di Milano 

Porcelloni 
yankee da 
macchietta 

PORR VS, QUESTI PAZZI PAZZI PORCELLO» 
NI — Scritto e diretto da Bob Clark. Interpreti: 
Kim Cattrall, Scott Colomby. Kaki Hunter, 
Nancy Parsons, Dan Monahan. Fotografia: Re* 
ginald H. Morris. Musiche: Cari Zittrer. Satiri
co. USA. 1982. 

Florida, anno 1954. Eìsenhower «governa la 
barca con mano sicura», i Piatte» ululano nei 
juke-box, il Vietnam è ancora lontano e i liceali di 
Angel Beach non si consumano di certo sui libri. 
O giocano a basket per la squadra scolastica o 
pensano a fare l'amore. Già, il sesso: problema 
spinoso, che questi allegri adolescenti in spider e 
blue-jean affrontano nel modo più classico; e cioè 
ostentando una notevole spregiudicatezza verba
le. inventando enormi fanfaronate, giocando con 
profilattici giganti e sbirciando nelle docce le di
sinibite coetanee. Ma, come tutti sanno, quella 
cosina lì, stampata in testa, a 18 anni tira brutti 
scherzi. E infatti, cinque studentelli intrapren
denti, eccitati dall'idea di fare conoscenza con 
donne più «esperte», finiscono con l'avventurarsi 
nel locale di Porky, un omaccione rude e volgare 
che vende a ore, ai villici della contea, le sue 
ballerine protetto dal fratello sceriffo. Sono subi
to guai: derubati dei dollari, lasciati a secco e 

. gettati nel fango, i giovanotti se ne tornano a casa 
' malconci, ma affamati di vendetta. Che arriverà 
puntuale, alla fine, sotto forma di beffa crudele. 
L'onore sarà salvo d'ora in poi, forse, le ragazze 
saranno più «cordiali» e disponibili. 
' «Porky's, questi pazzi pazzi porcelloni» è un 
titolo che in realtà non significa niente, perché si 
riferisce per assonanza, più che all'orrendo gesto
re del night-chib, agli scalpitanti studenti di An-
gel Beach. I quali saranno magari un po' «fissati» 
col sesso, ma in fondo sono dei bravi ragazzi. 
Siamo — lo avrete capito — nei dintorni di'«A-
merican graffiti» o «Animai House», ma di Lucas 
e di Landis l'eclettico Bob Clark («Un natale ros
so sangue», «Assassinio su commissione», «Tribù* 
te») non possiede né il gusto per il ritrattino né la . 
magniloquenza catastrofica e irriguardosa. Di
fetta di sprint e di idee questo «Porky's», e il 
veleno satirico che distilla qua e là (contro la 
morale bigotta degli insegnanti repressivi e con
tro la volgarità degli adulti) risulta annacquato 
dalla sostanziale bonomia dei personaggi. Più e-
difteante di quanto non sembri, nonostante il lin
guaggio sboccato («ti mio regno per una sgnac
cherà», «zitti arriva imene perenne»), il film di 
Bob Clark è nutrito di nostalgia per quegli anni 
burloni in cui non si parlava di pillola e il Bour
bon era il massimo del vizio. E infatti, anche le 
tensioni più classiche (come gli insulti antisemiti 
che un proletario alla James Dean lancia ad un 
coetaneo ebreo, ricevendone in cambio una faccia 
piena di pugni) vengono risolte dal regista all'in
segna del «vóiemose tiene» e della solidarietà con
tro il pericolo comune. Ad ogni buon conto, si 
sorride volentieri di fronte alle sfortunate «rais-
sioni erotiche» dei cinque, e al vitalismo amorale 
delle appetitose fanciulle dal college. Ma è poca 
cosa per un film che aspirava ad esaere qualcosa 
di più di un «Happy Days» formato «dirty» (ovve
ro sozzona) svfh impacci sessuali di una genera-
nona fregata dai tabù. 
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9 Al cinema Ambeeciefoci di Mnsfto 

Il concerto _^^m m m m m m Tre nuovi compositori con tre 
operine in scena alla Piccola Scala di Milano 

Ma i giovani sanno 
inventare musica? 

MILANO — Tre operine di giovani alla Piccola 
Scala. Per loro ho rinunciato a Pollini che la inge
gnosa organizzazione del teatro ha collocato nella 
medesima sera alla Grande. Non ò stato un sacri
ficio da poco. Ma poteva darsi che nel trio vi fosse 
il genio sorgente del secolo. E se il pubblico, come 
un secolo fa alla prima di «Cavalleria», fosse bal
zato in piedi agitando i cappelli e gridando «Ab
biamo il nuovo maestro»? Non mi sarei mai per
donato di aver perso l'occasione. 

Ed eccomi allora alla Piccola Scala in attesa 
della rivelazione. Un po' di Mascagni e un po' di 
Puccini, per la verità, c'era in qualche parto degli 
apprendisti compositori. Ma non da farci balzare 
sulle sedie. Vogliamo riassumere in un motto una 
franca impressione? Eccolo: «Nati ieri, eseguiti 
oggi, dimenticati domani». 

Sul domani, però, non bisogna mai giurare: la 
prima opera di Wagner non annunciava certo il 
«Tristano.. Chi può prevedere come maturerà 1* 
immaturo? Ognuno comincia dai padri, subendo
li o ribellandosi, come i nostri tre esordienti — 
Ruggero Lagone, Ivan Fedele, Luca Mosca — 
che si scelgono il proprio modello, secondo le 
tendenze diverse e contraddittorie dell'arte e del
la società dei giorni nostri. ' 

Cominciamo quindi dal Laganà, nato a Milano 
nel '56, che ha aperto la serata con un atto buffo 
— «Trottola, ovvero gli incanti del mercato» — in 
cui si narra l'antica storiella orientale del povero 
che «ruba» il profumo dell'arrosto ed è condanna
to a pagare col suono del denaro. Sull'esile trama, 
rielaborata da Giuliano Corti, il compositore in 
erba appende una serie di scampoli eterogenei — 
da Puccini, quello del «Trittico», a Prokofiev — 
cuciti alla brava con qualche filo della sartoria 
contemporanea. 

Nella scelta del materiale, nella disposizione, 
nella costruzione non c'è ombra di stile, ma sotto 
il disordine affiora la tendenza del ritorno all'an
tico in cui tanta arte d'oggi si rifugia dopo le 
avventure dell'avanguardia. 

Questa tendenza, disordinata in Laganà, ap
pare più controllata • giocata nel «Sogno di l i ta

nia» del venticinquenne Luca Mosca che ha con
cluso la serata. Il giovane Mosca — già abbon
dantemente eseguito, per la verità — sa quel che 
vuole: egli si schiera tra i ribelli artistici che am
mazzano il padre per resuscitare il bisnonno. 

Nella sua operina, intessuta sull'episodio fia
besco del «Sogno di una notte di mezza estate», 
ritornano tutte le sbavature del tardo romantici
smo, ma cosi mal cucinato da richiamare all'orec
chio Respighi piuttosto che Strauss. Il dilettanti
smo, già evidente nelle precedenti partiture stru
mentali del prolifico compositore, diventa addi
rittura imbarazzante alle prese con le voci. Ba
sterebbe il tenorismo vociante, stile anni Trenta, 
del povero Oberon, a denunciare l'imperizia del 
principiante. 

Dall'acqua marcia delle fontane di Roma ci 
cava, per fortuna, Ivan Fedele, un leccese quasi 
trentenne che ha studiato con Corghi e si è perfe
zionato con Donatoni. Fedele cerca modelli più 
vicini a noi. E li trova in Bussotti e Sciarrino che 
gli suggeriscono un elegante madrigalismo per 
voci e strumenti, adatto a evocare le atmosfere di 
sogno in cui è immersa la coppia di «Oltre Narci
so»: quasi un balletto con una coppia di danzatori 
in scena e due cantanti ai lati, in cui emerge, se 
non la fantasia, per lo meno l'eleganza della scrit
tura: un calligrafismo elegante e svagato, nato 
anch'esso dalla delusa stanchezza dei tempi. 

Ognuno dei tre lavori, insomma, riflette, in 
modo aristocratico o volgare, una medesima con
dizione epidermica che e quella di tanta arte del
l'ultimo Novecento. Che fa riflettano ricalcando 
molto e inventando poco, è normale in scrittori di 
nuovo pelo che matureranno in seguito una loro 
originalità, se ne sono capaci. 

Per questo, tutto sommato, è lodevole l'inizia
tiva degli enti di Arezzo e di Roma che, assieme al 
Conservatorio di Milano, hanno compiuto l'espe
rimento, realizzandolo con una pleiade di allievi 
del Piccolo Teatro, di Brera, del Conservatorio 
atesso. E realizzandolo, diremmo, con professio
nalità sovente già matura. 

Rubens Tedeschi 

A Roma è nato il primo «Teatro musicale da camera» 
Avrà un repertorio antico e contemporaneo 

e intanto debutta con «Dafne» di Marco da Gagliano 

Dafne in camera 

Fausto Razzi 

ROMA — Ce una novità. La 
stagione musicale romana (so
no imminenti le conferenze-
stampa sui nuovi cartelloni) si 
avvia con un inedito preludio. 
Arriva Apollo; deve uccidere un 
drago che infesta il bosco; in
contra Dafne e se ne innamora; 
la ninfa gli sfugge, trasforman
dosi in albero di alloro. Si sono 
messi in tre — Gabriele Ferro, 
Fausto Razzi e Michelangelo 
Zurletti — e, per fare arrivare 
questo Apollo, hanno fondato il 
Teatro musicale da camera 
«Villa Torionia». Non c'è nulla 
di simile nella capitale a in una 
buona parte del nostro paese. 
Più che un fulmine a del sere
no, si tratta proprio di un rag
gio di sole in un cielo bigio. 

Abbordiamo Fausto Razzi, 
direttore del Gruppo Recitar 
Cantando (quel complesso che 
fa meravigUe con Montererdi e 
gli antichi), ed ecco qui 

Perché -Villa Torionia-. 
•Perché lì c'è un teatrino a-

datto all'opera da camera ed è 
lì. a Villa Torionia, che svolge
remo un particolare repertorio, 
antico e contemporaneo quan
do sarà restaurato. Intanto, sia
mo al Valle, ed è qui che debut
tiamo questa aera, con "La Da
fne" dì Marco da Carfano. L' 
armo scorso abbicamo dato la 
**Rappresali!aiions dà Anima 
et di Corpo", di Ennuo da' Ca-
•/atteri, primo eatmpio di teatro 
musicala sacro, ora dicano "La 
Dafne" che è tra i primi esempi 

di teatro musicale laico. Fu 
composta nel 1606 per le nozze 
di Gonzaga con una Margherita 
di Savoia, e si rappresentò a Fi-
rena* nel 1608. Faremo, in se
guito, anche i contemporanei. 
Sarà necessario. però, potar a-
vere tempi lunghi di studio, dar 
vita a un laboratorio die forni
sca tecnici e interpreti dell'an
tico e del nuovo. Dal punto di 
•risia musicale, c*è affinità tra i 
due momenti, proprio per la ri
cerca sul suono». 

Al teatro Valle — sta in pie
di dal 17» — sunna impara* 
«lido. a risma capitati l'altra 
sera — era un venerai 17 — e 
Mario Zonta che organizza P 

cafla un fila di cavava» par aca* 

•Nkola, primi di incomin
ciare, m vanire ai principini la 
coperta nuova, a fagli tenere in 
tasta ben dritta la corona, non 
alla malandrina, non à un tra-
schetto„». 

I «principini» sono gli stessi 
sposi ai quali «La Dafne» fu de
dicata, a Cobelli li fa apparire 
in scena, nudi suppergiù, che si 
infilano cotto la coperta. Sulla 

c'à un gran letto, ed è l'è-

mhktttÈtmmjaMMtM! 
«Ho continuato un cammino 

all'indietro. Dal Settecento 
(Serva Padrona, Maestro di 
cappella) sono arrivato sino al
la "Tosca*' a Bologna, con 
Gianluigi Gelmetti e ho trovato 
bello risalire dall'ultimo Otta-
cento ci primissimo Seicento, 
alle origini del 
Ho cercato di penetrare Q t 
filologico del testo, che è di Ot
tavio RinuccinL Non ci sono le 
macchine che costerebbero ca
ra e sarebbero, oggi, superflue, 
ma ho sintetizzato una certa 
macchinosità in un grande letto 
che diventa la struttura centra
le della vicenda: è l'alcova di 
nozze, è il luogo donde arriva 
Apollo, è il luogo in cui Dafne ai 
trasformerà in albero daOoro. 
E ho anche conservato un guato 
per l'Eros, che circola nel E-
bratto. La rosa a fl i 
emblemi del i 

Piombano in 
mimi, nudi come i 
hanno uno slippino, e i loro cor
pi saranno dipinti di aansro. 
Fanno moine agli sposi, ma ser
vono per assicurare 3 asovi-
mento scenico. 

Fausto Razzi è al clavicem
balo, sta per partire la «Sinfo
nia». Tra poco arriverà Ovidio 
(gli è affidato un Prologo) qua-
k esperto di «An aamatarìa». I 
principini sono sotto la caper-
ta,mei 
le 

di 
Erasmo VWftitt 
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